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ECONOMIA SOCIALE 

Delle prohabililà e dei princìpii che servono 
alle assicurazioni e ad altri calcoli sociali. 

I fenomeni politici, comò i fenomeni naturali, 
dipendoiió dal numero più o meno grande delle 
sortì che hanno a loro favore. Si capisce polerlesi 
comparare fra loro, e le più probabili essere quelle 
che, ogn'altra cosa eguale, uniscono più casi di 
riuscita. 

•La scienza chcinsugna a valutare lo sorti degli 
eventi ed a' confrontarlo tra loro, forma una delle 
parti più importanti e più delicate dello scienze 
matematiche; ò creazione affatto moderna, a cui 
diede origine una frivola questiono proposta da un 
uomo di mondo ad uno de' più profondi pensatori 
del secolo. XVIl." L'immortale Pascal ne gettò Io 
basi-a proposito d'una difficoltà da giuoco as-
$,Qggel,tala al suo giudizio dal cavaliere de Mure; 
suqi promotori indi furono Format, Lcibnitz, Huyg-
h^p,s, Ilallcy, Buffon, i fratelli Bernulli, d' Alera-
bert, Condorcet, Laplace, Fourler, e la maggior 
yart9, si pyù,dirlo, .de' sapienti che più podero-
sameiiLto,ijgipn9i:§nl,.secolo nel quale vissero. La 
tepri.a delle probabilità fissò egualmente l'attenzione 
di. pitrecchi uomini di Stato d' eminente merito, i 
quali seppej-o.apprezzare i fecondi risultati che se 
ne dovevano.attendere. .Proviamoci di offrirne una 
idea $p.ramaria, o, d'indicare le fattene applicazioni 
alle scienze civili. 

Quando tutte lo. sorti d' un evento sono per­
fettamente uguali e in numero conosciuto^ la teoria 
non potrebbe offrire gravi difficoltà: si stima la 
probabilità, dividendo il mimcvo delle sorli favore­
voli all'evmto'pel'nùmero totale delle sorti.-Laoìiiia 
il gettò d''uri punto fissato, con un dado ordinario, 
offre sei sorti, poiché il dudo, cadendo suU'unao 
suU'altra delle suo. sei l'accie, può arrecare 1' atteso 
evento, :c la proliabililà dell' asso è rappresentata 
da i;i6', perchè di sei sorti una n' abbianio la quale 
l'atteso evento ci arrechi. . 
, . . . Si dico in generale, essere un evento inobabile 
quando stanno molto sorti a suo favore, ed essere 
soltanto ponsibile <[uando n(ì ha di favorevoli alcune 
solamente. 

Accade talvolta che le sorli non sicno fra loro 
eguali; p. e. un dado può essere contraffatto in 
guisa che abbia maggiore propensione a cadere 
sopra una che sopra altra faccia. In simile caso 
r apprezzare la ineguaglianza delle sorli ed il ri­
durle ad una stessa unità, offrono quasi sempre le 
maggiori difficoltà. 

Può accadere eziandio che il numero totale 
delle sorli d' onde un evento dipende, non sia co­
nosciuto, e questo caso svcnturalamenle si presenta 
in quasi tulli i fenomeni naturali . e politici, nel 
qualcaso deggionsi fare delle osservazioni antece­
denti, all'ihlento di approssimativaiìicnte fissare la 
natura ed il numero delle sorti. 

Supponiamo p. e. che si corchi di conoscere 
se la nascita d'un fanciullo sia più probabile della 
nascita d' una fanciulla. A risolvere tale questione 
bisognerebbe sapere, se il primo evento abbia più 
sorli del secondo. A qucsl' effello si ricorre alla 
esperienza, e con una accurata numerazione si cerca 
in quale rapporto siono state per un corso di tempo 
le nasciip de' maschi e quelle dello femmine, e 
quel rapporto è allorn considerato siccome quello 

di cui la sola natura ha il" secretò,. Si ritiene in-
frallanto il valore noA essefO ohe approHgimativo, 
e la teoria dimostra tanto minore ossero l'errore, 
quanto 6 maggiore il numet'O delle falle osserva­
zioni; V esalkziu cresce come tà radicù quadrata 
del numero delle ossen>az{mi. 

Questo si fa com& se ,ùì venisse presentata 
un' urna contenente una infinità di,palle, senza far­
cene sapere nò il numero, tiò i'qolori; ma ci si 
pcriuetlesse solamente di {Irarqe qi|atitg vogliamo, 
affine d'illuminarci inediiinto , i' esperienza ; e noi 
dietro il numero delle paAe Sortile giudicassimo di 
quello che l'urna conlietio, Cqsl ÌQ^COSO si trove­
rebbero ricondotte al caé'o giù soniplioe, al caso 
in cui le sorli sono inticramciqto Assale, 

A compiere q'uesli duo, cscmpj, esaminiamo 
qiicll.o. che si fa nel Belgio, l/à si ^ontano annual­
mente intorno a 70,000 nascite caschili, e 65,800 
nascite femminili : questi numé|i,i sono presso a poco 
nel rapporto di J7 a J6; e(|.-^lla nascila d'un fan-
citdlo si attribuisce una probabilità eguale alla e-
slrazionc d' una palla bianon ^̂ a un* urna cotenente 
palle bianche o palio nere .]}el rapporto di 17 a i6. 

Si vede che il ritorno d'un evento diventa 
tanto più probabile quanto più volte fu seguita-
mente osservato. Pure questa maniera di osservare 
ha fatto sorgere dello difficoltà;.?.infatti ci esponia­
mo, massime se ci limitiamo a un piccolo niiniero di 
prove, a prendere per regola quello che non ò 
sennon un' eccezione. Cosi quegli che venisse nelle 
nostre regioni, e contasse consecutivamente .un gran 
numero di giorni piovosi, potrebbe credere che così 
il tempo avesse a continuare, mentre che so cono­
scesse la natura del clima, saprebbe cho una ul­
teriore continuazione delle piogge cosliluircbbe una 
véra anomalia. 

, Sta dtinquc la difficoltà nel sapere di quale 
natura sieno le canse influcntij e quante osserva­
zioni richieggonsi per metterle in evidenza.. 

La. maggior parte degli elementi: che costitui­
scono il nostro stato sociale'sono ' soggetti a flut­
tuazioni: gli uni soggetti all'influsso,di.cause co-
skmti, oscillano intorno ad uno slato di equilibrio; 
gli altri sottoposti all'influsso di cause variabili, 
si scostano:più o meno dal loro stato primitivo: 
;cosi' vediamo variare i prezzi dei grani, i valori 
delle, importazioni e delle esportazioni, il numero 
delle nascite, delle morti, de' maritaggi, do' sui-
{Cidii e ben anche dei delitti, 

. Generalmente le cause regolami questi diversi 
clementi variano pochissime, ed i valori oscillano 
intorno ad una medictà entro limiti, la conoscenza 
de' quali è importante. Queste oscillazioni si com­
piono sotto r influenza di cause accidentali, gli ef­
fetti delle quali sono apprezzabili a priori, e fini­
scono col distruggersi scambievolmente, di guisa 
cho resta definitivamente il solo fatto, il quale col-
l' andare del tempo si riproduce sempre eguale, 
oppure varia progressivamente secondo che Io cause 
elTicienli sono costaìiti o variabili. 

Assai difficilmente potrcbbosi citare un fatto 
sociale soggetto alla influenza di sole cause ac­
cidentali, e priueipalmenle soggeltovi per una 
qualche lunghezza di tempo. Quando si tratta 
di alcuni anni sollanto, si vede il prezzo del 
frumento p. e., conservare un valore medio assai co­
stante, benché soggiaccia a sensibilissime fluttua­
zioni passeggere. Presso i Belgi ne' 25 anni, dql 
1825 al 1849 inclusive, il prezzo medio d' un et-
tolilro di frumento fu di fr. IQ e, 16, e i valori 
eili'cmi furono raggiunli nel 1846, e nel 1825; 

nel 1825 fu il prezzo di fr, 12 e. 23, e nel 1846 
di fr. 24 e. 53. L' una di queslc quantità 6 dop­
pia dell' altra, e la media cade presso che ad eguaio 
distanza da questi duo estremi valori. So lo varia­
zioni del prezzo fossero unioamcnte accidentali, la 
mcdielù presa sopra un gran numero d' anni reste­
rebbe sempre la stessa; ed ogni deviamento rela-
tìvainento a questa medictà, sia in più sia in meno, 
avrebbe la sua probabilità particolare: quanto mag­
giore sarebbe il dcviauicnlo, tanto mono sarebbe 
probabile. 

Lo teoria dà su quest'argomento un cttriosis-
simo riaullalo, verificalo mediante l'osservazione 
dovutiquo potò essere tentata; ed 6 che sopra un 
dato numero di fatti numerici si può antccipala-
mcnlc calcolare quanti concorderanno colla medictà, 
quanti se no discosleranno d' un dato valore, d' un 
viilorò doppio, d' un valore triplo, e cosi di seguito 
fino ai duo estremi limiti. Per esempio, prendendo 
i giornalieri prezzi del frumento ne' 25 anni, da 
1825 a 1849, locchò darebbe più di 9 mila va­
lori, potrebbesi calcolare a priori quante volte il 
prezzo dovette essere di circa fr. 49 e. 15, quanto 
volte di fr. 18 e. 15 o fr, 20, e. 16, quanto volto 
di fr. 17 e. 15 0 di fr. 21 e. 15, o cosi di se­
guito. Questa legge regolatrice degli effetti delle 
cause accidentali,' la quale noi chiameremo legge 
di possibilità, è cortamente una delle, più curiose 
e delle meno conosciute fra quelle che presenta la 
teoria delle probabilità. Si vede eh' ossa dà una 
prcponderanlissima importanza alla mcdielà, e ai 
valori estremi d' una quantità soggiacienle all' a-
zione di simili cause. 

Ciò che meglio indica la civiltà d' un Popolo, 
e la bontà delle sue istituzioni, si è il restringi­
mento dei limili fra i quali oscillano i prezzi de­
gli elcmenli più necessarii alla vita. Le cose estre­
me sono agli uomini quasi sempre fatali. 

L'effetto delle compagnie d' assicurazione si 6 
di alleviare gli effetti probabili di avvenimenti che 
sono grandi sventure, se colpiscono im solo indi­
viduo, e sono appena sensibili se un gran ninnerò 
di porsene colpiscono ad un tempo. 

Oli oggetti da assicurarsi devono essere sottopo­
sti a cause fisiche, perchè ci sarebbe troppo pericolo 
se soggolli fossero puranienle a cause morali. Le 
assicurazioni da perdile prodotte da speculazioni 
industriali, da funeste tendenze al giuoco, da de­
stituzioni 0 da altro simili cause, proscnlorebbero 
di grandi inconvenienti, ollrecchc sarebbe un fa­
vorire r imprevidenza e le male passioni. Le assi­
curazioni da avvenimenti che dipendono da causo 
morali non possono esistere, eccello clic, in fami­
glie e fra persone onorevoli, e in quello modorne 
società, i cui membri si prestano allo scambievola 
credilo. 

Del rimanente ù osservabile come, quando gli 
uomini operano libcramcnlo, e senza essere mossi 
in un doleriniiialo senso da cause di particolare 
interesse, i fenomeni che li concernono si compiono 
più regolarmenle che non compiansi i fenomeni pu­
ranienle fisici. Ciò può faro isluporo a primo a-
spcllo, e tuttavia è un risultalo il quale confermalo 
viene dall'esperienza e dalla ragione ad un tempo. 

<i Se, por valerci d' un solo esempio, ci fac­
ciamo a considerare la tendenza dell' uomo al de­
litto, noteremo in prima che questa tendenza di­
pende dalla sua peculiare organizzazione, dalla ri­
cevuta ndufi.iziono, dalle cirooslanzc nello quali si 
è trovato, cgiiahueulu che da! suo libero arbitrio, 
al quale volentieri io accordo jl magfjiorc inflii.'isfì 



202 

por la modificazione di luUo Io siio itielina^ioni. 
Può dun<iuc, se vuolOj farsi altro da quelle <5ji(j,è. 
TutlavoUa si cipisco dio le diverso nostre fucolU 
si metlono alla fino in nno slato d'equilibrio, e. 
contraggono fra loro certi rapporti dai quali cor-
eluamo di dipartirci il meno possibile. Questo 6 
lo siflto pii'i convoniento alla riostrn organizzazione: 
muse aceidenlali possono bensì alterarlo; ma noi 
icndlaiuo sempre a ritornarci. Improvvisi eventi 
possono cccilure le nostro passioni e giii.dafci al, 
male, come altresì sopra di noi medesimi sollevarci: 
questo cause accidentali ci fanno oscillare più o. 
meno intorno al nostro stalo medio, o perchè ap­
punto lo variazioni si compiono per la loro influenza, 
ì nostri differenti stati sono sottoposti alta leggo 
di possibilità. Por ciò che risguarda il libero ar­
bitrio, anzicliò perturbare In serio dei fenomeni elio 
si compiono con anunirabilo regolarità, fa loro o-
slacolo, in quanlo rcslrigno i limili entro, i q,uali 
manifoslansi lo variazioni delle nostre diverse ten­
denze. 

« L' energia con cui H nostro libero arbilrlo 
tende a nculralizzare gli cfTolli delle causo acci­
dentali, ò in cerio modo ogualo all' energia della 
nostra ragione. Quali pure si slono le circostanze 
nello quali il saggio si trova, poco egli si diparlo 
dallo stalo medio nel quale credo di doversi astrin­
gerò. In quegli ii»niliii solamente che sonosi inlio-
ranientc abbandonali alla foga didle loro passioni, 
si vedono quelle rapide transizioni, riflessi fedeli 
di Inltc lo causo esteriori in loro inUuenti. 

«Adunque il libero arliilrio, lungi dall'op­
porrò ostacolo alla regolare produzione dei feno­
meni sociali, anzi la favorisco. Va Popolo il qualo 
non fosse composto che di uomini saggi, offrirebbe 
annualmente il più costante ritorno dei medesimi 
fatti. Ciò può spiegare quello che da prima sundjra 
nn paradosso, procedere cioè, ri' anno in anno i fe­
nomeni sociali soffaelli all' influenza del libero ar­
bitrio dell' uomoj più reffolarmcnto che non fmmo 
i fenomeni tmieamente. soggiacenti a cause materiali 
e fortuite. » . • . • 

(il prossimo Numero il fine). 
QtJETELET. 

ESPOSIZIOBJE 1)1 B F l l K ARTI 

• (Corrisj>oni\enza. ilnl. rieinonlc) 

III, 

Torniamo allo salò CeW E»posizìone. Hi pittura 
religioia, qucsl' anno trovai poco, o, a dircelo a 
quatti''ooclii, poco di buono. Una' Oeposiiìone dalla 
Croce, del sig. Gio. Ball. Garberinl, di Vigevano, 
(quello slesso di cui vi ho parlalo nella l'cllera pre­
cedente a questa) 6 forse il miglior lavoro di slmil 
genere; senza che si possa tuttavia rimanerne dot 
tutto soddisfatti. Si vedo il cadavere di Gesù disteso 
suVlerreno, collo sembianze imbiancate dalla morte, 
colio membra alidito per le solTorte torture. Vicino 
a quella spoglia avvi Maria Vergine in alto di "pro­
fondo doloro 0 di solenne raccoglimento. A poca 
distanza da Maria si discerné, in mezzo alle tenebre, 
un gruppetto d'angiolioi che direste calali dal cielo 
per esser (qstimonii e partecipi dulia tristezza della 
Vergine. In quesl' ullima parlo, come pure in uno 
sprazzo dì luce bone intesa, che discende a illumi-
narn la soggetta croce, il sig. Garberlni è riuscito a 
nongiungcro molto olTello con assai poesìa, senza 
cadere in quello mende clic viziano il resto del di-
•pinlo. Annovero tra lo principali il non buono im­
pasto dello carni del Cristo, il poco dislacco delle 
figuro dal fondo e dai piani sotloposli, la troppa 
cura agli accessorii di piegho, manti, veli, che men 
carezzali, avrelibero molto meglio risposto alla ve­
rità, ed alla natura di quelli argomento cosi dram-
malico — Il sisiior Fagnani esposo gli lipisodii dei 
Martiri Cristiani, e unn Madonna col lìamhino. Dav­
vero gli Episodi! SOM caiUili qiiosla volta in eallivo 
mani, o por dir moglio, il signor l'aguani ha fa'.lo 
malo ad impiL'oi.nrsi cogli Kiiisoilii. p.ijsiniiii) iiiiiiinzi 
senza nion>i(M':iro più a liniiin, e liianio piuttosto 

un^. parolina di rn,efji,o^ epqfltslo.ti questa Madonna, 
eoi Bambino. Quel Upo;({ t^Htfy opE^e'A tiorba 41 
î oma c^o lo possa n;eĵ ard> 'Jlul.iaY.i?, giacché t do-
siderli npn sono peccati che in certi ca$i, avrei de-, 
siderato un'applicazione diversa da quella che il 
sig, Fagnani vi fece. Altro 6 una bolla donna, altro 
una bella Madonna, Ntdla flsanomia di quoslq ci 
devo esstìi'e qualcosa rbc 11 Sigi Fagnani Irasrurò, e 
non ci donno essere delie altro che il sig. Fagnani 
ci poso. Tiit'Iavia, slBBl'̂ t 1̂  Madonna sia. agli Epi­
sodi! come: la spica alla paglia — Una Sieat.a- Ver­
gine Assunta cun Oloria d' Angeli, venne esposta, dal 
sig. Francesco Gonin; Da questo bravo artista ave­
vamo il diritto di aspctlarrl di più. Mi perdoni esso 
la frase, ma io trovo che il' suo quadro ò pettegolo 
senza fine; od allri molli bo incunlralo che divi­
dano lo stessei avv4«0i Mi si dir& che il disegno è 
corrono, chO' gli scorci son condotti con maestria, 
clic e' ò franchezza o dimestichezza nella composi­
zione; ma io soggiungerò ancora che quei vaporetti, 
quel frastagliamento di figure, quello luci e quello 
ombro mal corrisposte, mi confermano ncH'accen­
nata opinione che. dal sig, Gonin avevamo il di­
ritto di aspettarci di più. Egli ha esposto anche u-
na Santa Teresa, sulla-qual puro ci sarebbe da ri­
dire, bene inteso, relativamente alla f^ma-ed ai me­
riti reali cho contraddistinguono questo pittore. 
Fa parlo ùcWEsposizione, quantunque precluso dallo 
salo a motivo dello suo straordinario dimensioni, 
anche un quadro del professore Francesco Scara­
muzza, di Parma, rappvesenlanlo Cristo che libera 
dal Limlo i Santi Padri. Il soggetto fu scelto be­
nissimo dal Canto IV della Divina Commedia, allor­
quando Danio 0 lì surf duca Virgilio si trovano ar­
rivati al primo cerchio. Il professore Scaramuzza 
dipinse la libcra/iono dei primi padri avvenuta per 
opera del Itedcntoro dell'Unianltù, Come in Danto 
gì' invitati da Cristo a rialzarsi, si rialzano o sem­
bra che in. loro venga impressa una facoltà nuova 
elio 11 susQita a movimenti verso l'alto, cosi abbia­
mo nel quad/o .dell' qnoravole professore. Quadro 
cho ha moUlsMqna'b'fsUazfei.che..ili distinguo per un 
colorilo del qualo avevansi da mollo tempo smar­
rito io vestigia, oche può annoverarsi tra )o migliori 
opero. cbeQ.ol genero stonco-raJìjfioso la pittura ita­
liana abbia!, preseolatfl da lungo tempo. 

Passiamo ai>'sogg0tti di purai storia, ai quadri 
che noi linguaggio' tecnico: dell'arte vengono con­
traddistinti ccH'appoll^livo. ùl quadri di compòai-
zione. Duo di questi no produsse al Pubblico il sig. 
Faconti, di Bergamo, ' I l primo, ci dù. Desiderio, re 
dei Longoiàrdi, che givra di'vendicare la propria figlia 
ripudiata da Ctivlo Magno'i' il s.econdu rappresenta 
un Alfiere che-difende'lai sua haniiefa-contro quattro 
iìirchi. Avvi tie\'Residiriò ecc. tal qual franchezza di 
disegno, una tavolozza- abbastanza lodevole, qualche 
scorcio irroprehsibilé-; ma d'ailro oantb una certa 
fi'cddezza che rende smorta-l'azione, o un certo con­
venzionalismo di' mosso e posture da cui il sig. Fa-
conti non ha sapulo'tieno. guardarsi: -Dirctli che si 
rilevano ìft proporzioni maggiori neW-Alfiere-Greco, 
dove piuttosto cho F ,\lflore in alto di combatterò, 
di resistere, e di abballerò-, si- osserva V Aifiere in 
tutti gì'attoggiamenli d'una: posiziono accademica, 
che si erige sul corpo del turco disteso, per dar spet­
tacolo al pubblico di bella mossa o di muscolatura 
irrilata. — Il nostro Giacomelli, di Venezia, no fece 
vedere un episodio tolto alla rccenlo storia dell'e­
roismo elleno. 7i' l'ultimo addio di Mnreo Dotzari 
alla sua famiglia. Forse la grandiosità del soggetto 
schiacciò il coraggio dell'ailisla in maniera da non 
lasciarlo libero nelle sue espansioni. Inl'atti, mi duolo 
il dirlo, ma questa loia fa poco onore al Gi.acomclli, 
Certi argomenti, a cui si attaccano le simpalio del­
l'univei salo, ove non vengano Irallali in modo de­
gno di loro, appariscono il doppio viziosi di quei 
che sieno in reaìià. Qui veramente il Giacomelli ne 
ha a carra dello mende: ma dico pur dire, che un 
oggetto nazionale, patrio, ispiratore di ontuslasmi 
e di proponimenti magnanimi, basta cho ondeggi 
soltanto sotto il pennello dell'artisla por pnlcr-
1Q riguardare a rtiridura come poco [ìrcgovolc. 
Il Giaciinu'lli fu più fortunato noli' allm iinadro 
che espuso col titolo ; wurt ncenu dei boinb-nil nnenlo 

di Venezia, nei 1,849 — TI sig. Gastaldi Andrea, di 
'forino, si lasciò ispirare o ^ene dal Prigioniero di 
Chillon, di Lordi Byrop, per dedurne un dipinto sim­
paticissimo, MI ricordo cho il MnlToi, intitolando 
allo scultore Vela una magnifica traduzione di quel 
poomello, gli parQva suggerir^ cho polca Uep^simo 
prestar materia ad un bel Iflvoro la slalucsciiB!. Non 
sarebbe meraviglia che 11 sig. Gastaldi' avesse sa­
puto approfittare egli dell'avviso che andava dando 
1" illusiraaradultoro. alla-soRUftf9 aiiiwlmeftlSeUtoiRac 
A poca distanza dal Prigioniero di C|iill»ii, o'.ò un 
quadro di Antonio Culmi, di Milano, rappresenlanto 
le giovani ebree al tempo della schiavitù di Babilonia. 
Sapete voi altri la mia attrazione verso luUo quanto 
c'odi biblico nelle arti rappresentative; perciò Imma­
ginatovi che il dipinto del sig. Caimi mo l'ho guar­
dato 0 tornalo a guardare da tulli, i punti di vista 
possibili. Vi trovai, cnin'ò naturale, dei pregi e dei 
difetti, ma, ciò cho non è comune, i pregi in maggior 
numero de! difetli. Son duo giovani- ebreo Io quali 
si appartano in luogo solllario, por mescere le loro 
Ingrlrno, o conforlaisì reciprocamente nell'idea 
d'un» speranza comune. Passa uno alranior.o,. ve­
stilo alla calde», e tendo loro un' arpa, chiedendo, 
con tronla che vogliano sciorre il cantico dot loro 
be' tempi pas.5ali nella p,itria lìbera. L'Eufrate o 
la torre di Uabelc, cho si distinguono In lontananza, 
servono ad imprimere alla scena il caralforo locale, 
e ad agevolare l'intorpretaziono dell'argomento trat­
talo. Il disegno ù buono; la nalura dei- siti e del 
tipi copiata con fedollà; molta poesia o poesia bi­
blica nello sembianze delle duo fanciullo. So c'è 
da biasimare, trovo che Io siano là poca diligenza 
con cui vennero condulli alcuni accessorli, o la Itnla 
del cielo piullcsln fredda, e non quale si addirebbo 
sopra le torri e le vegetazioni del territorio babi­
lonese. — Anche il sig. Agoslino Bottazzi, di Vi­
cenza, scelse no commendabilissimo soggetto nel 
ritorno dei Confederali Italiani dopo la lattagliadi 
Legnano. Vita, gioja, fremiti d'entusiasmo e di'vit­
toria in quel dipinto vi sono; ma dà 1' aspotto-d'un 
abbozzo anziché d'un quadro Anito. Quest'uMlma 
osservazione sarebbe da farsi ancho riguardo ad un 
quadrettino del sig. Fumagalli, rappresentante Au-
tari, che giunto a cavallo, mila riva del mare, iti 
Iteggio di Calabria, scacciati i Franchi d'Italia, se­
gna i eonfini del proprio regno. È un lavoro fatto 
bene la Pia de' Tolomei, del sig. Felice Baracco, di 
'l'orino, il quale illustrò quei duo versi del Marenco, 
dove la infelice grida : 

fi. t.i|rd,U, . 
Ma non. mon, d,uQl̂ ; il mio. rapUp, t>mx^, 
MI rende, pria ch'ip l'abbaidoui, il mondo;... 

II Pittore ha compreso intcramenle.il' poeta, e. ne 
significò il concetto in tutta la sua estensioao. Il 
Barucco, a differenza della maggioranza degli ar­
tisti, 6 fra quelli* cho progrediscono sempre più e 
non si arrestano a compiacersi della beatitùdine 
dei loro primi successi. Il Barucco va avanti: com'lo, 
per oggi, conto di far posata. 

'—«W|P««5B5*«IB?-— 

DI AGRICOKTtill.V, AllTI, COMMERCIO, 

LETTEIIATURA CCC. eCC. GCC. 

Una strada ferrata d'importanza 

si progetta oro nel Picj,noji,lc ; ed i q,uella, che dalla 
Liguria dove .-ìnd.'iro ni confine pl.iccrilino e paveso. 
Questa Sarebbe nna dello slr.idc clic verrebbero a for-
niai:c il slisLema di couiuiiicai;i(>n.i dsU'Itali? centralo; 
e l'altuaz.iorjc ^einbia provocala .indio dai progressi 
falli dal commereio fi-.i Tricsic e Milano mediante l a 
nnviga-/,iono a vaporo del Po, e dall'idea di aggrup­
pare nei Ducati padani le strade ferrate di congiun­
zione fra il LoDili'irdo-Veneto, la Toscana e la Ro­
magna, Se la gara polrA laro pi'Dgrcdirc tutti, i da 
desidera.rsi clje si sviluppi. 

Strade ferrata 
si progotlaiu) per l'Algeria, cioè una da Algeri a Mc-
cle.ili 0 Uliilali., una d;> Mccs-el-licbjr a Orano, una da 
Oiiiiio a 'l'IonwcL'ii e una da Philippcvillc a Costantina, 
Piubiibilniciilo aòuiitjiie gli Stali Barbareschi avranno 
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strade ferralo prima clic quella parto (IcU'Ilallii cen­
trale, elle avoa il maggiore interesse a coiigiungote i 
due mori fra cui ò posta. 

Fra Calcutta e Bombay 
È compiuta la linea del telegrafo elettrico. Cosi gì' tn- . 
glesi, che da ultimo costrussero nelle Indie strado for­
gile e canali d ' irrigazione, procedono nel loro sistema 
di migliorie, che devo in porto recarvi la civiltà cura- . 
pea, facendo la difesa più sicura contro gli allaccili 
di quello colo,nio per parlo do! Russi, 

La prima strada ferrata nel Brasile 
venne aporl» Il 30 aprilo in proson/.a dell'impcia-
toro Don Podro. Cosi ancbe l'Aninrlca nmriilionalo 
comincia ad entrari; nello vie del progresso. 

Il palazzo di cristallo di Sydenhara 
posto a breve distanza da Londra, e por giro al quale 
venne fatta un'apposita pìccola strada ferrala, venne 
aperto il jo con grande solennità e coli' inlcrvcnto di 
4o,ooo persone. Ogni cinque minuti parllva dal Ponte 
di Loucti'a un convoglio con maruvigliosa ccloriuV C c-
va uu' prcliestra con cori composta di aooo persone e In 
sola gallona principale comprendeva 20,(100 persone. 
Questo grandioso edifizio merita che si faccia gn viag­
gio solo per vederlo. Colà vi sarà un' esposiziono per­
manente dei lavori dell' industri.!, di quelli delle arti 
Letle, un grandioso musco di tutti i prodotti della na­
tura, uu delizioso giardino d ' inverno 0 tulio ciò che 
si potrà raccogliervi di degno d'essere veduto. Tanto 
seppe fare una società di privati; la quale saprà an­
che guadagnarci sopra. 

Un foglio cinese a san Francisco 
di California esce col tiloUi! .Ntìli:.i'u delle montagne d'oro. 
Quasi tutti i 25,000 CinL'Si circa, che si trovano colà 
sanno leggere e scrivere, liceo come noli'America s ' in­
contrano anche gli .ibitatori del vecchio impero celeste 
che ora ò profondamente scosso nella sua immobilità. 

QUc^ allo stabila di San Martino 
dei sig. Ponti. 

SQMMAIIIQ. — Milano e Trieste uniti a San aiorliiio 
ili Gqclroiim. Vantaggi clic risultano all' iniluslvia agticola dal con­
fronto il iiossiilenti forastlori. Pruilcnza ncW innovare. I.' mie 
vjflcs li iwiMW. San Multino lo prova. In tcacno umido 1 (.ihi 
citiTcnatJi'la rendila iirincipalc. Modo eoa cui sono tenuti. Pro­
porziono da mantcnerai fra le Cdso coloniclio ed i Jjai'lii Ha Edo. 
Calcoli di loronconto per il possidente nell' asaociave il colono al 
vnilljigg} LICIV alTcvamealD del liaclii. Come diminuire nelle cpm-
pugae il numero dei braccianti giornalieri danncal all' economia 
agricola ed olla sìcuroaz.! delle proprietà. Yia sicura lienclic Ionia 
da'seguirsi. — Cnnlìnucrtl. 

Sig. Redattore 

EccoQii, sig;. Redattore a renderle conio della vi­
sita, fiilta. qllo st.ahile di San Martino, dei sigg. Ponti; 
stabile per cui viene per noi ad unirsi in Friuli Ml-
laut) con Trieste, abitando in queste due città i suoi 
pvopristarii, Olieno dirò brevemente, e per quel tanto 
solo, ol̂ fl. ala do t r amo qualche utile inscgnaraenlo per 
la nostra industria agricola, al di cui prosperamcnlo 
V .^ino.ttif ore friulano intende. 

E prima d i l u i t o le dirò, che all ' industria agricola 
riesco, sopra ogni .ilira cosa vantaggioso, che in un 
piq^e acquistino possidenza persone venute da altri, 
dove essa è. in fiore: che se vi sono innovazioni utili 
da tentarsi, è questo il modo più facile per iritrodtirle. 
J cangiamenti, anche utilissimi, peli 'agricoltura d 'un 
paese, no» sono mai facili, ove quelli che li devono 
operare non siano molto pratici del modo con cui ese­
guirli ; q pratici non. possono essere culp.ro. che per 
trapiantare nuovi' metodi non-hanno altra islrusiauc 
(;h(! quelli) de.' V'̂ T'i •"'̂  anche degli ocelli, ma incom­
pleta s.qmpr.b, non avendovi avuto le mani: ^iddai^tio. 
Se questi tenl.ino le esperienze, di rado ò eh' essi non 
falliscano e non comincino quindi dallo screditare le 
innovazioni, elio puro sono ùtili per so stesse, dicen­
dosi con ciò ostacolo al trui : e guai, se l.ili esperienze, 
invece d'essere fatte in piccolo, corno deve faro ogni 
assennalo coltivatore, siano stale intraprese in grande, 
sicché gliene venga I.1 rovina, invece che un migliora-
mcnlo dello sue sorli! L'innovatore iuosporto resterà 
per più d 'una generazione quale argomento invinci-
bilii contro ogni simile intrapresa. 

hn cosa può cangiare a.^petlo, se Tinnovazione 
viene da persone consumato nella pratica dei nuovi 
iiielddi che si vorrebbero int rodurre: che queste diffi­
cilmente Valliscuno noi loro tentativi, ove non sieno im-
pnulculi da protendere di voler fare lutto in una volta. 
M rioscendo anche nel poco, rocheranuo agli altri il 
vittorioso esempio del tornaconto, che vai meglio per 
ili ' accollare i nuovi melodi, di qualunque ragioua-
niento che non sia accompagnalo dai fatti. 

Ccrlaniciilc l 'agricoltura di un paese, quando non 

sia del tutto abbandonala, ha le suo ragioni di esiste­
re com'ò ; gl'.\cchè V indusir'm iigricola è il risultala di 
molli elementi d io concorrono à formarla, e che di­
versificando da un paese all 'altro anche in un,i mini­
ma par te , ne possono modificBre essenzialmente la ri­
sultanze. Ed é per questo, che nello innovazioni bi­
sogna procedere con ponderatézza e lentamente per la 
difficoltà di cogliere, senza un otlenlo esame, che non può 
farsi che in qualche anno, tutte le diversità di circo-
sLinzo fra paese 0 paese. Però stollo è l 'argomentare 
di coloro, che ingrandiscono tali diversità, senza aversi 
data la cura di studiarle, e le portano avanti ogni 
volta, che si traili di vincere lo loro od ignoran­
za, o pigrizia, o caparbielài. A spplirli costoro, la Lom­
bardia ebbe tutti i suol favori dalla natura, e ntilla 
dilli ' industria d t i r u o m o . Eppure éibbioino, r.^sanir 
pio no» lontano di terre foracissimc, le quali, por-
chij poco vi fa sopra l ' industrio, fruttano relalivamBnlc 
meno di quelle assai meno ricche del nostro Friuli! 
Se adunque In laboriosità dei no^i'i ottenne già più 
che nllrovo non facesse la naturai prodigando ' suoi 
doni, perchè non apprenderemo 'tuttavia da quelli, 
che possano, od i risultati lo provalo, per maestri del­
l' industri.! agricola? . 

Se i nostri possidenti, i quali riandono pure i loro 
figliuoli ad istruirsi nei collegi d' aitri paesi ed anche 
dulia Lombardia (i quali collegi dal più al meno si 
somigliano tulli) non sono cosi avveduti da metterli 
invece qualche anno a pratica plesso i meglio coltiva­
tori dei paesi, in cui l ' industr ia agricola 6 portata.ad 
un allo p u n t o ; facciano almeno di approfittare dello 
lezioni che vengono loro date sul iwstro terreno me­
desimo. Avverrà talora, che qualche forastiero, il quale 
non appartiene alla classo dogi' inv3ntori prudenti 0 
misurali, voglia ad un tratto inlrodu-re fra noi metodi, 
I quali riescono per bene nitrivo ia tu l i ' a l t ro circo­
stanze : ma anche questi potra»no servire di lezione, 
so invoco di deriderli soltanto, si slijdino lo cause della 
loro mala riuscito. | 

1 sigg. Vomì vanno annoverai/ «Ila prima classe, 
ed ottennero già tali risultali, 'che' oiolti possono op-
prollttare del loro esempio: ma; SEraziatamcnte sono 
pochi quelli che si cucino nerani«BO di esaminare che 
cosa c 'abbiano fatto, I 

Lo stabile di San Martino, collocato a poca di­
stanza da Codroipo e da Pnssai'ano, del quola ullimp 
villaggio anzi non formava un tJinpo ohe un annesso; 
e cui avca.già intrapreso di wWforifrel*anteriore pro­
prietario sig. Anlivari, che fu sempre fra i primi dei 
nostri che ardissero, (entore % utili novità;, io stabile 
di San Martino 6 di tal natufc, che abbisogna, ed as­
sai, dell' arto per ossero portafi ad iin buon gradò di 
produzione. Lo strato coUlvablli n.ott fc inolio profon­
do 0 Io acquo che staouo troppa pijesSQ. alla .superficie 
del suolo lo rendono, come suol .di'si, freddo. Tutt.i-
via. vi si loda specialmente il nroòl to del frumonlo, 
eà. at\chc il vino ticnsi per buorfO U i vicini. Entran­
do questo stabile si passano, le acqe copiose che van­
no a formare il fiume Stella, s o p r ^ e quali v ' h a an­
che la cartiera dei Co. Manin di Bssarìono. Ques t ' a -
gqua, qho sprlzz.'i fuori da per tutl» la si direbbe, su 
di un suolo dell 'accennata qualità^ontrvrla alla vege-
tazimie dei gelsi. Eppure in pochijnni il prodotto dei 
gelsi si fece lalc^ che divenne la prjcipale e p iù sicura 
.rendita, dello stabile! Coavien, di^ adunque, che II 
modo d 'Impiantare e di tenere i ^ s i sia ti^lc da vin­
cere anche la contrarietà del suo), e che gli agenti 
sigg. Radaelli o Locarne, eh' cbben in cura successi­
vamente, abbiano coli 'arte dpmatpp natura.. 

Vidi prima di tutto una gran^ quantità di gelsi 
intorno all 'abitato, su tutti i vastjspazii lasciati già 
inculti da un lusso d'iqutilil.à che ón. bene si addice 
ad un' azienda campestre: e questigelsl, con dei bo­
schetti collocati ncir.alirc adjacenzidcl luogo domini­
cale, .servono assai bene per il casali pioggio ed altro 
iiiteiiiperie, potendosi avere la fogl vicina allo bigat­
tiere. Poi tutte le strade ed i vlaUianuo un doppio 
tìlaro di gelsi, i quali tulli mostrso una vegetazione 
rigogliosa; ed in fine ve ne sono ^a quantità, grande 
sparsi per la campagna. Tutti quqi gelsi sono Inne-
stoti di una buona qualità di fogi sostanziosa, che 
viene ricercata assai dai possidenjdel vicinato; por 
cui il proprietario sig. Ponti ed il ' io agente sig. Lo­
camo tengono ogni anno in seibógl'innesti, che di­
spensano gentilmente a chi no fa j;erca. Gelai inne­
stati poi uè vendono a chi ne domada. Vicino ai gelsi 
collocati sulle piazze prima vuotae sugli orli delle 
strade si fa passare più volle l ' ino l 'aratro, che 
renda mobile la superficie del iuolo e permeila 
allo iuflucnzo alinosforiche di pcnctrlo, favorendo la 
vcgclazionc delle piaulc. Vi si sciija poi anche un 
po ' di granturco, perchè paghi Io ^iche ed obblighi 
por certa guisa a non intcrraettcrloi 

I gelsi non si tagliano .seoondojho fra noi t;one-
rolmento si usa, ma si sfogliano: J i] vantaggio di 
questi! pi-iiticd è reso evidente dallait.ilo delle pLinto 

medesime. Non « do meravigliarsi, so I gelsi deperi­
scono, essendo obbligati ogni anno a r iprodurre, noii • 
soltanto le foglie, ma onche i rami, che si tolgono loro 
senza misericordia, non lasciandoli nemmeno mai ripo­
sare. Non avendo da r iprodurre ogni anno una quan­
tità di legno, il succhio nutro le foglie in maggioro 
abbondanza e la pianta può meglio resistere allo spo­
glio annuale. I gelsi che cosi dànuo la rnngglore quan-
lilà di foglio dal terzo anno in poi, si diramano 
il sesto, od il settimo a n n o ; avendo cura di avvicen­
dare opporlunemenlo il taglio delle piaBlc. Si dirnma 
quando il tempo é piovoso, per poter .ilbglloro in casa 
al coperto: e con ciò ogni anno si fa un notevole rac­
colto di buono legna da fuoco, tn questa maniera lo 
slabile di San Martino pnò d.iio intorno alle i5,ooo 
libbre di galletta, rimanendo tuttavia un buon numero 
di gelsi in riposo, comò lo si vede quest' anno per­
correndone tulio il territorio. Crcsccnilo oncorn più i 
gelsi piantali recentemente la qtianlilà della galletta 
sarà mollo maggiore. Si deve da t£ucsto fatto arguire, 
che in molti luoghi del basso Friuli alliguevoblio assai 
bene il gelso, so si avessero tulle le curo nell ' impianto, 
so gli si lavorasse costautcnicntc intorno il suolo e lu 
si lasciasse rinforzare col sistema della sfogliatura. 

Non posso dille, sig. Hodottore, circa al modo di 
far nascere e tenere i bachi, se non che dai risultali 
devo arguire sia buono. La semento esce tut ta dalla 
casa del padrone, che vi tiene i bachi iìno alla terza 
levata prima di darli ai coloni, serbandone la quantità 
che possa comodamente capire iicllo vasto bigoUiore 
padronali, cioè per circo t^oao libbre di galletta. Que­
sta è d 'una qualità veramenlo lino; e la scia che so 
no trae ottiene sempre prezzi di favore in confronto di 
quella de' vicini paesi; nei quali però per gentilezza 
di quo" signori, lo semente va diffondendosi 0 speria­
mo sia quliid' innanzi più ceieiamcnlo. Dicono che tanto 
0 tanto s' imbastardisco ; ma. ciò avviene quando si me­
scola con olirà galletto, oppure non si abbiano le do­
vute altcuzioni nello scegliere la galletta di semenza 0 
nel fabbricare questa. 

Una delle cure principali porche I bachi rieswtnobe­
ne e fiicciono bella galloCla, si e quella di far si, ch'essi 
abbiano uno spazio sufficiente. Touli animolctti, d io 
respirano 0 mangiano e mettono i loro escremouti 
in un luogo chiuso, e che hanno le funzioni vitali as­
sai celeri^ nou possono riuscire bone in luogo ristretto. 
Si sa, che più p r o s t a i l ' incremento di questi animali.. 
e meno incerte sono le sorti della loro riuscita,; mm 
perchè r iocLemento sia pronto e porchà essi possano 
venir su prosperosi, ò nouessorio, non solo che man­
gino molto, ma anche che si trovino bene in largo. 
Questa ovverlenza e quella di ottenere una semente 
scelta, sono forse i principali segreti per la buona n'u­
scita dei bachi ; come nella non curanza di ciò ;òno da 
cercarsi lo cause di tante disgrazie chq incolgono le 
grandi JjigoUleie. Conseguenza di tole principio si ù, 
che si vengano sempre migliorando le costiuziorii ru­
rali, dando ai granai delle case coloniche l 'ampiezza 
e V altezza convouie.mi 0 gli sfogatoi opportuni. Dico 
le case coloniche ; poiché non basto, ed anzi non giova, 
che vi sienn soltanto le gi-audi bigattiere padronali. Il 
padrone h a u n doppio tornaconto noli' interessare il 
colono alla produzione del gelso e della gojlclla. Con 
tale sistema il contadino terrà buou conto del gelsi, 
non considerandoli più corno una sottrazione a' suoi 
prodotti, si affezionerà olla l ena che gli ronde buon 
fruito, sarà più pronto nel pagare gli affitti, potendo 
in ogni Ciiso il p.idione p,igaisi su di un prodollo di 
prezzo, che nou si consuma ma si porta al marcato. 
C è di più, che i bachi divisi in molto pìccolo bigat­
tiere sono meno soggetti allo dliigrazic totali, che so­
gliono colpire lo grandi. Da ultimo v'ha un altro folto, 
non abbastanza avvertito dai padroni uel loro interesse. 
Concentrando l.i produzione della galletta uoUe grondi 
bigolliero padronali essi abbisognano d 'una grande 
quantità di mano d 'opera in unii stagione, uelln quaìo 
essa è assai costoso: ciocché porta oltre olla spesa 
non di rodo gravi imbarazzi 0 sposso il pericolo che 
i baelii vadano a malo per un solo giorno di scarsa 
assistenza. DJvi.'ia l 'opera in tutte lo famiglio dei co­
loni, a questi viene a costare assai menu, non iiicen-
done essi d 'ordinarlo lo stesso calcolo. Cosi il padrone 
avrà maggiore vantaggio dallo metà della galletto senza 
spesa, che da tutta gravala dalla mano d'ojjcra. I padroni 
devono inoltro procurare, che intorno ai loro stabili 
vado diminuendosi, od almeno non s'accresca la classe 
dei braccianti giornalieri ; ai qiiiili poi bisogna trovare 
lavoro in tulle le stagioni, se uon si vuol essere sog­
nimi continuamente a donnegglanicnli per porto loro 
0 delle loro famiglie. Nò basta nciiimeiio dare lavoro 
agli uomini ; ma bisognerebbe occupare sempre donno, 
fanciulli, tutti. Il savio possidente colle colonie, e colle 
mezzodri'o, secondo i casi, e coll'equa portcclpaziono 
dei lavoratori a tulli indisllnlamontc i frutti della 
terra, procurerà di libcroro i contorni dello sua possi­
denza (lai hi'iicciantl giorualieri, audio .«e gli costasse 
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jlulle prime s ch6 può essere cerio di guadagnnroi sln-
^ilmeatfi iaapin-esso. Verciò, ripelp, collu pigjitaglapi 
dei gelsi ibiìogna proi^ùrore di condurre di p»ri passo 
r ampliDiiione dolio c»ié COIODI'OIIR. Col dissestàmebto 
ccooon4Ì£o attuole tii .cosa aodrii-Jentamoqtc : ma pert'i 
bijogoa clic ,la ci vada 'ad ogni modo, 

(nel lU'ossimo inimuo conlinucii] 

, . fili <ìa{(ahi)va(f)y^ 
pengrìmnfe. 

UN COLPO DI STÌJLTQ 

Siij, Reduttore. 

S' F.lla non lo SD^ glielo tliciamo adesso, che 
.anclic Udine ebbe il stìo colpo dì Sialo. Però rf-
'deiù bene ohi riderà l' ultimo, dice il proverbio. 

La Compagnia francese del gas ha improvvi-
samonto annunzinto, elio no farli pagare il gas ad 80 
invoco ,clie a 70 conlesìmi il metro cubico, Perchè 
qyieslo? — Perchè è il beneplaeilo di quo' signori 
'di fare un maggioro guadagno, e por nuli' altro 
inolivp che noi sappiamo. 

È ben vero, che noi contratti a stampa dati 
a solioscrivero ai sig. che proserò il gas e' ò un 
paragrafo, e procisairientc il primo, cho offro an ap-
pLfVBo; presso a poco conio i trattali dalla Russia im­
posti alla Turchia, ì quali interpretati alla Menzikoff 
condussero lo cose aU visuUata che tutti uonciscon». 
Ma il cavillo anc'.io qi|'i ,fc nianitestp ; e se guerra 
ci,li,a(la esserv, \i -niti-à. Noi siamo pronti alle 
rappresaglie e non fi luscìaino intimorire dal no­
stro nemicò. 

La frase insidiosa, la .quale servi di pretesto 
iil presente colpo di Stalo, sta in ciò, che il pre/./.o 
(Jer^as non potrà ossero aumentalo che in caso 
di guerra marillima, la quale occasionasse un au­
mento nel pre/./.o del carbon fossile. 

Ci dove dùnque essere, una (juarra marittima, 
e devo dipendere da questa V aumento del prezzo 
del carbon fossile. , 

Or^ (ioìnandiamo .noi, chi deve venire a pro-
nnnciaré sulla realtà del!' esistenza di questi due 
l'alti, guerra marittima ed il conseguenti! incarimento 
del prezzo del carbon fossile? Forse una sola dello 
parli? Con, quale diHtlo essa sola? 

Noi, ohe siamo t 'altra parte, neghiamo assolu-
iamonlo, cho la guerra maritiimà sia la causa ef­
ficiente dell' incàrìinénto del carbon fossile. Perchè 
fiiò fosse, bisognerebbe, elio i iiastimcnti che la 
portano' Ĵ osSero impediti. da forza maggiore, od al 
punto della parteniza, o nel corso del %iiaggio, od 
al Itiogo dell'arrivo: ma nidla i) di tulio ciò. Il 
bioccq dei porli russi pon ha nulla che fare col 
trasporto, del carbon fossile. 

Né legni da guerra russi, nò corsari impedi­
rono finora di andare o venire ai bastimenti cari­
chi di carboij' fossile dallo spiaggie dell' Inghilterra 
per lo nostro. Che se dovesse bastare una guerra 
inariuiraa perchè venisse giuslilicato l'arbitrario 
aumento nel prezzo del gas per parie della com­
pagnia francese, anche una baruffa fra i balenieri 
darebbe un.preloflo a quo' signori d'incassare da-
ìnaro a nostre spese. 

II pre?zD dijl trasporto del carbon fessilo è 
stalo aumentato a nmtivo, che i liastimcnti erano 
fjccupiili pel comingrcio dolio granaglie: e questo 
{fa nulla i;he fare c<)lla guerra mariitima. Nò dal 
Baltico, né,dal.Mar Nero è.venule finora il carbon 
jtossjle alla compagnia della illuuUna«ioi)c a gas di 
Udine. , • 

, Quarid'anello pòi, ciò che non fc, fosse siusli-
fìeato, per il fatto della guerra maritliiiia, il diritto 
della Compagnia di aumentare il prezzo del gas, 
il'contralto non dice la misura in cui devo esser 
fatto. Resta adunque sempre da decidersi (piesto 
punto, che non può' esserlo da una parto sola. Cho 
^0 la Compagnia insistesse nella ingiusta protesa e 
che ci fosse d.' uopo di accettare la guerra eh' essa 

inlima alle saccaccie dei can'9ui(<atorì, quutiii sapraji-
no opporle Ja resistenza passivji e iian consumare 
piìi.ga»,. p che! ci [lapno presi anche noi por 
bnrallini ?. 

. Sapcndoj sig. Redattore, eh' élla non trascura 
cosà pho imporli al pubblico interesso, 'ci slamo 
faito lecito d'inviarlo, a nome aiiclie di aU-unc al­
tre vitiime, la nostra protesta, dblla qiialo ptiò fare 
r uso cho crede. 

'Udine 'jG gitiBno iBS^. 
jD.uc coniwnatpri dei gas. 

»it^<t* 

Notizie 
relative al commercio generale. 

I più lo»l,iiii paci! entrano prcsciilenictHo >i iiio-
dificaro le c.p.nd>̂ <9ni oconomiclic dei nusL̂ ri. Pci;ciù no-
tiiimo i risultali del^fiiimorcio nell'Austniliq,il quale ne­
gli uUitni anni eblie incrciiicntl grandissimi. Mentre 
nel i85i v'approdarono dallii Granbietagna 271 na­
vigli della co.inple3JÌva pollata ijS i46,ooo lopollate, 
nel i853 ve ne approdarono 1,101 ^dell» portala di 
55.'(,ooo. Nel :85i ililìa sola Inglilllorra s'importarono 
in quel lontano piieJe merci per il Vìiloro di yo,'j:oo,ooo 
franchi, nel i853'pe,r 3(ì5,7oO,()iio. A t|uosloù da aggiun­
gersi .rimporlaziotieslranicra. La popolazione europea del 
Conllncnte uuslfaliano.si calcola ora ascendere a 5oo,ooo 
anime; e 3o,iibo cfrìa'jvtf né gilingono ogni anno dal­
l'Inghilterra. Gli cmigtanli per l'Australia sono quasi 
tulli Inglesi) mentre gl'Irlandesi ed i Tedeschi pre­
feriscano d',ord|inario tli recarsi agli Suii-Dnili d'A-
mt'ricn. Quc '̂li abitaniì amano di mantenersi con iin 
cerio lusso e consumahd molti VIòchi prodotti europei. 
Oltre l'oro, l'Ausiraliii esporla in'copia la lana, die 
dal i85o in poi fu;nella segùeiUc.progressione. i5, 18, 
tg, 21, milioni di ^liilogrammi. Cessata.la l'ebbre del­
l'uro, la prodiizioac della lana crescerà, più ancora. 
Forse che quest'arno iarh, secondata dalla sola inter­
ruzione delle relazioni commerciidi colla Russia, Se­
condo tin'foglio dii'Vienna i prodotti russi greggi d'c-
sportuzione sniironò iti quella ciliì d'un .'io per lou 
di prezzo noli'olimpio i.rnnestre, come p. e. lii canupo 
d'Ungheria, la pciinssa,' il sego, le setole, lo lane, le 
pelli, ìa . cera éd̂  il w'ole ecc. per cui (juel giornale 
inviti^ alla.prqduzioito di generi consimili, K da notarsi 
elle la Russia' nei Ì8ao esportò ^,72,'i,ooo pudi (lia 
pudo equivale a Qg fuili' di Vienna) di canape, iJ78,ooo 
di poiBssn,'3,314)000 à^3Bgo, 4,3o8,oao di lino, 317,000 
di lana. Molti prodolt russi vanno in commercio per 
Memel e Konigslàrga ma non nella quanliti doman­
data. Taluno prel'cndh cho la Russia voglia mettersi 
sulla difensiv», per «ctimiiire la guerra ad ogni patto: 
però prolung,aiiido Iil .pila essa non farehbo, che pro­
lungare i suoi difncìl.̂ Il flivinm di oporlnrc granti-
glio da Odcs.Si| fece" gSJsopportore gravissime perdite 
n. hegozianli di" Trieste0 di Genova, Nel menlre i 
Russi sono per ussaro Ócciali dal Danubio, lu poien/e 
allciitc bloccano quél lìimc, volendo impedire 1' entrala 
ai. navigli., In gvi\|i ..piito. della yalacchia le angherie 
dei Russi verso i poftri contadini furono'tali, che i 
lavori dèi campi ii'on.d fecero lieinmcno'per una quinta 
parte dèli'ordinatioio. con lutto questo scoppiò l'epi-
'zoozia degh anìnjili Nella Turchia il. maggioro com-
inercio quest'anni'è per l'approvvigionamento delle 
armate; alle quaj, però'ijevono gli approv'vigionalori 
mandare buoi flrt da Trieste, dove ebbero da ultimo 
nuove 0 forti coifijissioni, Credosi che si faranno delle 
compre di animai fino in Galizia, Fu savio provve­
dimento quello 4'?''". impedirne, il commercio, come 
si fa nel regno i Napoli, 'paese nel '.quale nascono 
valenti económist ma che'non sono mai riusciti ad 
illuminare su ijultò conto l'amrninistra'zionc, la quale 
sia un buon Seolo indietro dalla scienza, Scialoja 0 
I-'oM'ars injegnan invece economia a Torino! Però, se 
Napoli può facincnló divietare ,T esportazione degli 
animali, il divièti dell'esportazione dello zolfo, sotto 
pretesto di neutrlilàj considerandolo quale materiale 
di guerra, pnò ittirargli imbarazzi d'altro genere. 
L'Inghilterra, clune fa un grande consumo, potrebbe 
fare dei reclamiirmali conio altra volla; ed ora sa­
rebbe secondatadàllu "Francia. H peggio è, cho tale 
divieto nuocerli >sa.i alla povera Sicilia, la quale non 
abbisogna di alu ^disgrazie. Colà il riiccolto dei grani 
si annunzia buot,' corno 'gèn'eralmcnie da per tulloj 
ancho nella Fracia, dove da ultimo si l'emevano le 
conseguenze dèli pioggie, A Parigi affluisce il danaro 
alla banca! pifi !i fabbriche sono arenato nelle loro 
industrie. Tutto iffre dalle incertezze e d;dle lentezze 
della guerra, Fr&ànlo i prestili si n'ollipliciino da per 
tutto. Ne fanno'' Prussia, l'Austria, In Russia, la Tur­

chia, il Belgio. Qnallro bilioni di soldati in Kuropa l,i 
traiuulayo in un campo di battaglia, nel quale sem­
bra sia una sospensione d'armi più nociva ai cem-
merci della guerra stessa. Da per tutto si domanda dove 
sia per apparire ,(iualcos« di^ijoliitivÓ! chò;l« rapidità 
dei moderni movimenti Hi parere lutto lenioj e l ' ira-
inaginàzióne dei ' Popoli correi ii.Mai 
falli. 1 neutrali medesimi 

pili Veloce dei ' 
cominciano ìid nccorgersi 

quanto pesi loro In guerra, altrui, o mèglio dicasi la. ! 
minaccia.perpetua della guerra. 

, * " ^ mii . , ' ' . 

Notizie campeètri. 
Se qual('lie<l«riii non lia voluto prenflffs' la briga di 

cssi'rvare cogli ocrlii proprii, ciò non Itiglic che non dob­
biamo, pur Iroppo deplorare anclift quest'Anno la ticorii-
par,'..! della malattia, clic (la qiiàtlro anni ci priv» d'un 
iinpurtanle prudullo dclk' niislre campagne, fc molto 0* 
temersi, clic ogni speriiiiza sia anello per qnest'ortnoisvi'* 
lilla, ti lieiisi niigliiirn la vegetazione delle vili, elio-non 
nell'anuu scorsoi ma l'uva nacque assai scarsa, massime 
nel piano; .e la poclii.isima .baia, per. il freddo e lo piog. 
giù insistenti durante la ritardata é mal vcii.iila llò.rilura, 
atulò pcrdcuilosi. La inuU'a dapprima matnfcst'avasi isòla-
lamente sopra alruiii tralci qua e colà, che n' erano iiif'c-
raiiiciitn caperli coinè so lusserà incenerali, restando tot-' 
Livia illesi gli altri. Sierome. I'anno scor.10 in rili fii'tftnlo 
funi'sia c()m()arvc anello più lardi, costerà già'ragionevole 
il tinidiT, che da tre giorni massimamente é fatto certezza 
aurlic ad occhi veggenti, cioè die la m'ala-llia tenda ad 
niiirrr«alizi!,ir*i. Tulli i raf/fwrli che ci vengono dalla pro-
lincia e UlUn le [lersoiie ila noi interrogale apposilampnto 
s'aLYordiiiii) iieir aH'eriiiaro |l deplorabile fsUo. Djssìinu-. 
Ijrlu sartbhii stjUczza ; .nieglio proyvfilcrci col cercare al 
manralo rnrcollu aliiiciio q.nalclie surrogato, culle bevande . 
ili. fruita. Non iiCgliiaino la pnssibifità che le cose si mu­
lino ; ma attua apparleiiore a! iiuincro'dei visionatii e 
(lei iiriisiuiisti, nuu ilulibiamo farci illusione; ben s'inlande, 
che parliamo della iio.«lra provincia. ?fè -possiamo fartene 
circa ai riincilii, L' iiisolfuinmento triplicato e quadrupli­
calo eseguilo col mantice in qualche biglia dèi c6nlo'rni< 
ili Parigi .non sarà mai rimedio por la .coltivazione in 
Brande. Nò. chi tenlò lo spcciljco del Trcvisao di «legare 
le viti per gettarle a terra, trovò po'ssihilc l'operazione 
.senza recare gravi .danni agli altri raccolli ed alle, vili, 
sli'ssc e senza far marcire i grappoli sull'òniirlo suolo. 
Per l̂ avveiiire l'orse varrebbe meglio la concimazione collo 
ceneri cn[i.<iigli,'ild dal Donisioli, sotto al.punto dì vista di 
rciidcre le piante più forti 0 più resistenti. La vite ha 
fra ì suoi ciimponeiilì in ..grande mienra i sali che ablion-
dano nelle ceneri, non pnò adunque non giovare un alimenta 
che fornisca alle vili i principii suoi costituenti. Del resta 
segreti ne irovininn nei giornali fino alla nausea : ed i 
heiu'l'allori dell' uinanilà sono cosi numcrusi, che molto 
tempo ci vorrebbe solo a farne la lista. 

Conl'ortiamiici piullosto coli'ottimo aspello dei fru­
menti già prossimi ali» mietitura. Il raccolto sarà dei buoni: 
e siccome quelli dell'Italia precedono i raccolti dei 'paesi 
settentrionali, sarà forsa.spedienle di: venderne il sdprappi.A 
che si vcririchi, prima clic si raccolga Oa por tutto. Molli 
agronomi pratici' che fecero spcrienzo. icoihparative trovano 
vantaggioso' (H'''tnrctere il frumento ancora 'verdeggiante; 
lasciandola maturare nelle tiichc. Le segale sono. mietute 
quasi tutte. Chi ha- da seminare il granturco :Ci[iqqantino 
si aH'rclli, a. farlo nei terreni migliori e più ben tonuli, 
'mettendo piiilloslo gli altri a foraggiò'.' Tutti, ora,!à.v'orano 
nel sorgoturco : e molli conladini si lagnano che le festó 
di San Giovanni [eh'è solo nel Veneto] e di San Pietro 
non cadano ncll' inverno, invece che nella hoUe^-.. <ici la­
vori, quando da poche ore' può dipendere uni grjin, parte 
del raccolto. •;•'•'. 

I prati naturali concimali cho lasciano sperare un se­
condo sfalcio, si stanno sfalciando. e con'sufficiente buon 
esito. I pacbÌ5.simi irrigati mostrano già bella li seconda 
erba che domanda.solo calilo. 

II mercato della foglia di gelso in Udine è finito quasi 
da una. settimana. Gli ultimi prezzi furono méscliinissimì 
(a. I. ani al cchtinajo) incnlrc l'anno scorso fra il aa.ed 
il 36.giugno, se ne venileltc in piazza circa mezzo milione 
di libbre da 5 a 7 lire al ccntinajo. Rimane quasi in tuUà 
le provincia una quantilì di faglia, cioè circa un terzo, 
ad onta della grande quarìiilit distrutta dalla ruggine. 'Se 
ne deve indurre che il raccolto delle gallcllc debba essere 
risultato scarso. Il calcino, ini tempo insolito in questa re­
gione, qucsl' anno si è fallo più frequente .che mài. Nelle 
piazzo di San .Vito 0 di' Pordenone ì prezzi. delle gallette 
diconsi più bassi che. ad Udine. Qui abbondò la gallcUa 
nei giorni 24, 25, 2U e 27 e tu subilo comperata. La 
qualità diecsi suffìcicnlemenle buona. I prezzi dèlie partite 
cho pcsansi sotto la Loggia del Palazzo coniuhalo (e-sona 
d'ordinario le più piccole) furono i seguenti; secondo la 
qualità ; 

Li 24 Giugno 1. óì - 1. 74 - 1. 77 - 1. 8» - 1. 9.» 
2. 00 - 2. 06 - 2. 10 - 2,15 - 2. 17 - 2, 25 - 2. 37... 

Li 25 Giugno i.71 - 1. 77 - 1, 86 - Ì.89-Ì.H 
2. 00 - 2. 05 - 2, 10 - 2, 15 - 2. 25. 

LI 26 Giugno 1.'77 - 1. 80 - 1. 90 - 1. 94'-2.'00 
2. 10 - 2. 14 - 2, 18 - 2. ao - 2. 25 - 2. 29 - 2. 30 
2. 35 - 2. 30. 

Lì 27 Giugno 1,71-1.75-1.89-1.94-9. 00-2.06 
2. 10 - 2.12 - 2. 14 - 2.15 - 2. 23 - 2. 25 - 2. 32 - 2, 34, 

censo DELUi CAJITI; rjLiussMfjH-: ix \W,MS 

Obblig, 
dbltQ 
detto 
delle 
delle 

di Stato Met. al Q p 
dell'anno 1851 al 5 

» liJ52 al 5 
» 1850 reluib 

dell'Imp. Lom.-Veneto 1850 al 5 p. 0|0 
Prestito con lotteria del 1834 di fior. 100 . . . 
detto I) del JSQa di (ior. too . . . . 

Azioiii della Ranca 

. OjO 
fi 

D 
al 4 

24 Giugno 
80 1|4 

p. 0,0 — 

ÌM 118 

COllSO Din CMIÌM \\ MmS\ 

Amburgo p. tao luarclic banco a mesi . . 
Amsterdam p, loo liorini oland. 2 mesi . . 
Augusta p, 100 liorini curr. uso 
Genova p. 300 lire nuove picmuiitcsi a 2 mesi 
Livorno p. 300 lire losi'ane a 2 mesi 

( a 2 meiii . . . . 

24 Giugno 
96 li4 

lOtt 
131 

Londra p. 1. lira sterlina 
( a 3 mesi 

Milono p. 300 L. A. a 2 me.'ii 
Marsiglia p. 300 franchi a .1 mciii 
Parigi p. 300 IraiH.lii a 2 mesi 

Tip. rrombclli - .Murerò. 

)2, /iJ 
129 

26 
»fl 3(4 

102 
121) 
1270 

26 
95 3l8 

129 7(8 

126 

12, 3G 
128' 

l."il 5|8 

27 
8 3(8 

iì Ili 
276 

=37 

1 3(8 

3U 

,1. 35 
128 
.1 ,'i{8 
I 3lt 

COftSO DELLE MOiVETIi: L\ TIHE.STE 

Zcrchini imperiali Cor. 
« in sorte fior. 

Sovrane fior 
Uop)iie di Spagna . . 

1) di Genova 
» di Uonia , . 
a di Savoja . . 
» di Parma . . 

da 20 franchi . ; . , 
Sovrane inglesi . . . . 

24 Giugno 
0: 10 

17. 52 

40. 30 

o 

i 
lì 

Talleri di Maria Teresa fior, 
Il di,Francesco I. fior. 

Ravari fior 
Colonnati lior 
Crpcioni [ior 
Pezzi da u franchi lior, . . 
Agio dei (la 21) Caraiiluni '. 
Sconta 

Hi Giugno 
2. 43.112 

2. 37 
a. 53 

2. 34 
29 a 29'3(4 

6. 

10. 17 a 18 
12.'48 

20 

26 
6. 9 

17. 38 

40. 32 

10. 8 a 12 
12. 44 

2. .'(4 

2. 38 
3. 5Q 

2. 31 1|2 
28 a 28 ll2 
6. a 5 3(4 

27 

6. 4 

17. 28 

30, 50 

10, 9 0 7 
12. 36 

' 27 
2. 40 

2, 33 
a. 48 

2. 31 
28 1(8 a 27 Ha 

6 a 5 3|4 

uri r.'i'n iHSJiu.ir.i SÌKL MAÌ\() I.OMBAIUKHVESE'PO 
VK.NKZIA 22 Giugno 23 24 

Prc'slilii con goilimrnlu 1. Giii;,'no | 78 1)2 
Conv. Viffl. di'l Ti'iuro Kod. 1. Àlag. 

Luigi Murerò RvMtore. 


